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A coloro che mi sono stati accanto e mi hanno insegnato tanto: 

alla mia famiglia, che da sempre accoglie le mie scelte 

sostenendomi ed incoraggiandomi nei momenti difficili; alla mia 

relatrice, che con pazienza ed illuminanti consigli mi ha 

accompagnata in questa esperienza; come anche agli allievi, senza 

i quali questa parte di cammino non sarebbe stata possibile. Così, 

entrare nel mondo della scuola, si è rilevata una fantastica 

avventura, che mi ha arricchita di un nuovo punto di vista. 
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Grazia Fuso

Introduzione 

Voi siete le vostre storie. Siete il prodotto di tutte le storie che  
avete ascoltato e vissuto, e delle tante che non avete sentito mai.  

Hanno modellato la vostra visione di voi stessi, del mondo  
e del posto che in esso occupate. 

Daniel Taylor 

Fin da piccola, ho sempre dato alle storie un posto privilegiato nella mia quotidianità; sia che si 

trattasse di leggerle, ascoltarle, scriverle o raccontarle, passavo il tempo libero a divorare libri o a 

scrivere racconti fantastici, in cui il potere dell’immaginazione poteva farmi scoprire strade 

impensate. Le scrivevo a macchina, ancora non avevamo il computer a casa, ma mi piaceva dargli 

quell’aspetto di professionalità che si riconosce nella carta stampata. Infatti, il valore di questa 

passione si esprimeva al meglio nel momento in cui riuscivo a condividerla, quando insomma, ero 

in grado di trasmettere il messaggio, non facendo cadere nel vuoto quelle parole.  

Sin dall’antichità l’uomo ha trasmesso il sapere nella forma parlata, poiché in questo semplice gesto 

era possibile non solo imparare qualcosa, ma anche relazionarsi e condividere la cultura che ci 

contrassegna. Il processo formativo è quindi sostanzialmente relazionale, si solleva dalla pagina per 

entrare nell’oralità del linguaggio, con l’obiettivo di condividere e costruire significati. Narrando 

l’esperienza la inseriamo nel tempo e nello spazio in cui viviamo e, trovando le parole per 

raccontarla, ce ne appropriamo. Nel momento in cui so descriverla, so strutturarne gli elementi che 

la compongono e le azioni che mi hanno portato ad esperirla. 

Per crescere, dunque, e trovare un proprio ruolo nel mondo, per formare insomma la nostra 

personalità, non possiamo prescindere da un’azione narrativa: ci raccontiamo e ascoltiamo 

altrettanti racconti, che ci aiutano ad individuarci e a metterci in discussione. La metafora, la 

sorpresa, la curiosità, tipiche della narrazione, permettono di dare un senso e superare gli eventuali 

ostacoli, ampliandone i possibili punti di vista. 

Partendo da questi presupposti, ho affrontato il mio lavoro a scuola secondo uno stile narrativo, 

mettendo al centro l’allievo e la sua persona, portandolo a conoscersi meglio in rapporto agli altri, 

interpretando sentimenti ed emozioni indispensabili alla formazione di competenze stabili. Il 

pensare narrativamente permette di immaginarsi ed immaginare un posto per sé, nell’intento di 
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promuovere l’autonomia e la collaborazione, per formare il proprio punto di vista nel rispetto di 

quello degli altri. Una comunicazione positiva, avviene infatti, se ci sono almeno due persone: chi 

parla e chi ascolta, chi scrive e chi legge; ognuno ha il suo fondamentale ruolo. 

Nell’entrare in classe, non posso quindi prescindere da esperienze ed emozioni, mie e di chi ho di 

fronte: le persone sono condizionate dalle proprie esperienze, saperne trarre un apprendimento è 

essenziale per poter proseguire oltre, andare verso il nuovo, crescere e svilupparsi in quanto 

individuo. Per questo, ho deciso di strutturare delle attività volte ad un alta personalizzazione del 

proprio elaborato, per portare gli allievi ad esprimere qualcosa di sé, per condividere con loro non 

solo vuote nozioni ma mediare verso le tante e possibili connessioni con il reale. Poiché sia il loro 

essere storie e persone a prendere vita nel fare disciplinare. 

Per questo Un fare che sia narrazione di sé, poiché nell’azione didattica legata a materiali e 

tecniche non si può rimanere solo sul piano della trasmissione di un gusto estetico, ma si deve dare 

spazio e valorizzare l’ambito poietico dell’esserci e dell’imparare a raccontarsi. 

Nasce così la mia domanda di ricerca che vuole indagare quindi se un insegnamento narrativo, 

affine al mio modo di essere e di pormi in classe, può incrementare realmente e positivamente le 

connessioni tra la disciplina e l’allievo, nell’obiettivo di non fermarsi alla superficie delle cose, ma 

di puntare alla versione migliore di sé. 
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Quadro teorico 

Esplicitazioni 

Il quadro teorico di questo lavoro di diploma si presenta secondo tre sottocapitoli che intendono 

individuare i momenti importanti dell’approccio alla disciplina. Tentano di raccontare una storia, 

quella del rapporto tra materia ed allievo, nella quale il docente diventa il primo narratore. Difatti, 

se gli argomenti trattati vengono suggeriti dal nuovo Piano di studio, le tematizzazioni sono ciò che 

caratterizzano un docente e il suo stile, il senso per cui l’individuo si ritrova a condividere.  

Lo scopo rimarrà sempre quello di dare strumenti e mezzi per passare il testimone, rendendo 

l’allievo autonomo e consentirgli così di narrare sé stesso e il suo personale punto di vista. Solo in 

questo modo, si potrà far riflettere e formare anche rispetto alle competenze trasversali  e ai contesti 1

di formazione generale , elementi che nel nuovo Piano di Studio si devono muovere parallelamente 2

ai contenuti disciplinari, per permettere lo sviluppo identitario degli allievi e prepararli ad assumere 

un proprio ruolo nella società. 

 

Schema raffigurante i macro ambiti di competenza dell’area Arti del nuovo Piano di studio 

 Necessarie per uno sviluppo globale dell’allievo, vengono suddivise in sei ambiti di competenza trasversale: lo 1

sviluppo personale, la collaborazione, la comunicazione, il pensiero riflessivo e critico, il pensiero creativo e le 
strategie di apprendimento.

 Sono cinque i contesti di formazione generale: tecnologia e media, salute e benessere, scelte e progetti personali, 2

vivere assieme ed educazione alla cittadinanza, contesto economico e consumi.
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Attraverso un canale comunicativo e relazionale positivamente strutturato, sarà possibile portare 

l’allievo ad attivarsi di conseguenza sui tre livelli presentati: 

• il fare - caratteristica manuale essenziale dell’educazione alle arti plastiche ed indispensabile per 

permettere uno sviluppo coerente tra mente e corpo nell’individuo;  

• l’incontro - momento volto all’appropriazione degli strumenti utili allo sviluppo del processo 

estetico, ambito necessario all’interpretazione della realtà;  

- la narrazione, che determina uno stile didattico utile a far confrontare l’allievo con le possibilità 

date dal proprio punto di vista e necessario quindi per l’integrazione nel lavoro di una poietica 

personale. 

Questa suddivisione vuole dunque ordinare la ricerca di un modo per educare alle tecniche e ai 

linguaggi, non nell’ottica di creare mere riproduzioni, ma per scoprire come insegnare ad esprimere 

idee ed emozioni vissute. 
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L’importanza del fare 

Se ascolto dimentico, 
se vedo ricordo, 

se faccio capisco. 
Confucio


Shannon Rankin, Anatomy Series - Untitled (Hands), 2008 

La manualità, affrontata con diverse sfumature, è stata da sempre inserita nella realtà scolastica, per 

permettere lo sviluppo di quelle abilità tecniche ed artigianali utili alla quotidianità e allo sviluppo 

dell’individuo.  

Sin dalla distinzione tra lavoro femminile per le ragazze e lavoro manuale per i ragazzi, eliminata 

solo negli anni Novanta, assistiamo ad una scuola media cosciente dell’importanza di formare 

l’allievo non solo dal punto di vista teorico ma anche nei suoi processi cognitivi legati al fare, in 

un’indivisibile unità di corpo e mente. 

Competenze legate al creare che permettono quindi lo sviluppo dell’allievo nella sua interezza, nel 

suo essere fisico oltre che pensante, nel suo esserci concreto all’interno della società. Un fare per 

imparare ad esserci e che nella sua presenza porta a vivere sé stessi e a scoprire il mondo. 

Ed è proprio tramite i sensi posti alle estremità del nostro corpo che, fin da piccoli, entriamo in 

contatto con la realtà che ci circonda, dandole valore. 

« Poiché dunque i primi movimenti naturali dell’uomo consistono nel misurarsi con tutto ciò che lo 
circonda, nello sperimentare in ogni oggetto che scorge tutte le qualità sensibili che possono riferirsi a lui, il 
suo primo studio è una sorta di fisica sperimentale relativa alla propria conservazione e da cui viene distolto 
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per seguire studi teorici, prima di aver stabilito i suoi rapporti con ciò che lo circonda. (…) Poiché tutto ciò 
che penetra nell’intelletto dell’uomo vi giunge attraverso i sensi, la prima ragione dell’uomo è una ragione 
sensitiva; essa costituisce la base della ragione intellettuale: i nostri primi maestri di filosofia sono i piedi, 
le mani, gli occhi. Sostituire tutto ciò con i libri, significa insegnare non già a ragionare, bensì a fare uso 
della ragione altrui, a credere molto, e a non sapere mai niente. » (Wallon, Lecercle, 2007, p. 136) 

In questo paragrafo, estratto da un celebre testo di fine Settecento di Rousseau, comprendiamo 

come la pedagogia non si possa solo concepire in quanto relazione tra educatore ed educando, tra 

portatore di sapere e discente, ma che debba fondarsi sulla costruzione di pensieri e ragionamenti 

autonomi indispensabili allo sviluppo dell’individualità di ognuno. 

Un ritornare all’etimologia latina della parola educare, in quanto educere ovvero estrarre, condurre, 

trarre fuori da. 

Soprattutto dal ‘900 in poi, autori quali Maria Montessori e John Dewey, danno vita all’idea di una 

scuola attiva dove l’allievo è artefice in prima persona del proprio sviluppo tramite l’azione e la 

riflessione sugli esiti ottenuti. Al concetto di educazione viene associato quello di esperienza per 

portare l’uomo a non rimanere spettatore passivo, ma ad interagire con l’ambiente che lo circonda e 

formarsi così nel suo essere unico e singolare. Uscire dall’apatia e dalla routine del già dato, per 

sperimentare nella sua pienezza la relazione tra azione ed emozioni, tra ciò che mi circonda e quello 

che sono io. 

Simile negli intenti è il Metodo Munari, che parte infatti dalla pedagogia attiva e dalle teorie di Jean 

Piaget, contrario all’imposizione e aperto alla sperimentazione del fare, del cercare e scoprire da 

soli. Promuovendo un atteggiamento didattico, dove il gioco diventa tramite per imparare e dove il 

fare diviene strumento per capire. Uno spazio, un laboratorio , una palestra estetica  dove vivere 3 4

una ricerca sensoriale globale, risultato di un sentire e non solo di un agire. 

 « Ciò che distingue questo laboratorio da tutti gli altri laboratori esistenti è il metodo" scrive Bruno Munari nella 3

presentazione del primo laboratorio per bambini alla Pinacoteca di Brera, a Milano nel 1977. Non un semplice 
"parcheggio", dove i bambini possono giocare con pennelli e tempere, "liberi di fare quello che vogliono avendo 
davanti agli occhi le riproduzioni esposte nel museo... (libertà che è un abbandonarli all'imitazione) e nemmeno soltanto 
un "raccontare" le opere d'arte … » cit. dal sito dedicato al metodo Munari, www.brunomunari.it/i_laboratori.htm

 « Il laboratorio allora diventerà una palestra estetica, non volta alle bellezze del corpo, ma finalizzata a stimolare i 4

sensi, ad allenare gli occhi a vedere, le orecchie a sentire, le mani a toccare un luogo dove poter rivivere l’esperienza 
dell’artista, i processi della sua creazione. » (Francucci C., Vassalli P., 2010, p.31).
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In linea con questi principi, l’Educazione alle arti plastiche pone l’accento sull’attività pratico-

manuale, per stimolare la scoperta di capacità e sensibilità proprie dell’allievo, concretizzando nella 

realizzazione di un manufatto l’azione e il pensiero, organizzando e strutturando così nel progetto il 

proprio sapere e contribuendo allo sviluppo armonioso dell’individuo. 

Come ben esplicitato da Ricci Bitti (1998), lo spazio dedicato al fare diventa un luogo potenziale in 

cui l’individuo crea tra sé ed il mondo, giocando, esercitando e confrontando rappresentazioni 

simboliche in bilico tra i propri bisogni interiori e le esigenze della realtà esterna. Questi studi 

hanno caratterizzato particolarmente la ricerca in arteterapia .  5

Seppur non vi è legame tra gli intenti psicoterapeutici di questo approccio e quelli pedagogico-

educativi della scuola media, possiamo rintracciare però in entrambe le pratiche il desiderio di 

indagare il legame tra espressione creativo-artistica e regolazione emozionale. Esplorare la realtà 

attraverso linguaggi diversi, permette all’individuo di acquisire nuovi mezzi espressivi per regolare 

e saper gestire le emozioni che si presentano nel suo vivere quotidiano. L’espressione artistica non 

va vista quindi solo come mezzo per manifestare conflitti interiori, in quanto strumento diagnostico, 

ma come strumento per la loro risoluzione e come risorsa per la crescita personale. 

All’interno del nuovo Piano di studio, documento che illustra le attese formative della scuola 

dell’obbligo ticinese, ritroviamo questa stessa particolare importanza all’espressione artistica, 

definendo con l’Area Arti lo spazio privilegiato per l’espressione di sentimenti, per lo sviluppo 

intellettuale e motorio, per l’invenzione e la formazione estetica . 6

« Non so veramente nulla, mentre scrivo, di quale possa essere oggi, con tanti strumenti nuovi a 
disposizione, il rapporto educativo del bambino con il fare. Continua a esistere, però, in me la persuasione 
della necessità della presenza di un lavoro vero, con antica manualità, con fatica, con senso di 
responsabilità, con desiderio di progetto. So quanti esiti negativi, in molti e vari campi, possa conseguire il 
maldestro. E rammento due grandi classici, amati dai giovanissimi lettori per varie generazioni: Robinson e 

 L’arteterapia ha radici storiche che si muovono nell’incontro tra arte e « follia ». Oltre alla storia dell’arte, molte le 5

personalità inserite nel contesto della Psicoanalisi che si sono soffermate su questo connubio, ma vorrei soffermarmi su 
due autrici in particolare Margaret Naumburg e Edith Kramer che, negli Stati Uniti a partire dagli anni ’50 del 
Novecento, hanno delineato i fondamenti di questo metodo di intervento terapeutico. La Naumburg, psichiatra e 
psicoanalista, elabora un approccio dove l’arte non è terapia in quanto tale, ma diventa uno strumento ai fini della 
terapia, una comunicazione simbolica utile a svelare significati inconsci. Diversamente la Kramer, legata al mondo 
dell’arte, distingue la psicoterapia dalla terapia d’arte evidenziando il valore intrinseco del processo creativo, dove il 
prodotto artistico non vuole farsi interprete dell’inconscio ma diviene mezzo per attivare capacità e processi utili ad una 
generale maturazione dell’individuo.

 Il significato e le finalità formative dell’Area Arti vengono descritte a pagina 227 del nuovo Piano di studio.6
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L’isola misteriosa. (…) Tante infanzie hanno espresso, attraverso l’amore per Robinson che, ovviamente, non 
era e non è un libro per bambini, il desiderio di fare come lui, ovvero di riprendere il proprio destino, 

letteralmente, con le proprie mani. » (Faeti, 2003, p. 23, citato da Dallari, 2005, p. 61) 

All’insegna di un agire da protagonisti, mostrandoci agli altri e a noi stessi per ciò che siamo, dando 

vita ed accogliendo la nostra personalissima storia. 
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L’importanza dell’incontro 

Guarda a tutt’occhi, guarda.  
Jules Verne 

Shannon Rankin, Sea, 2007 

Oltre al nostro corpo e alla nostra storia, non possiamo prescindere dal fatto che viviamo inseriti in 

uno spazio fisico; un mondo riconoscibile per mezzo dello sguardo. Ambiente con cui spesso, 

assuefatti dalla routine, entriamo in relazione senza quasi più accorgerci di ciò che esso comprende, 

rischiando di perdere la capacità di stupirci della realtà che ci circonda.  

« Quello che succede veramente, quello che viviamo, il resto, tutto il resto, dov’è? Quello che succede ogni 
giorno e che si ripete ogni giorno, il banale, il quotidiano, il comune, l’ordinario, l’infra-ordinario, il 
rumore di fondo, l’abituale, in che modo renderne conto, in che modo interrogarlo, in che modo descriverlo? 
Interrogare l’abituale. Ma per l’appunto ci siamo abituati. Non lo interroghiamo, non ci interroga, non ci 
sembra costituire un problema, lo viviamo senza pensarci, come se non contenesse né domande né risposte, 
come se non trasportasse nessuna informazione. Non è neanche più un condizionamento, è l’anestesia. 
Dormiamo la nostra vita di un sonno senza sogni. Ma dov’è la nostra vita? Dov’è il nostro corpo? Dov’è il 
nostro spazio? (…) Poco m’importa che queste domande siano frammentarie, appena indicative di un 
metodo, al massimo di un progetto. Molto m’importa, invece, che sembrino triviali e futili: è precisamente 
questo che le rende altrettanto, se non addirittura più essenziali, di tante altre attraverso le quali abbiamo 
tentato invano di afferrare la nostra verità.» (Perec, 1994, pp. 11-14) 

Sull’importanza di indagare l’ordinario ha lavorato intensamente Georges Perec, autore cardine del 

movimento letterario francese OuLiPo del secondo Novecento, ritrovandovi l’essenza del proprio 
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essere individuo nel mondo. È infatti nel nostro modo di entrare in contatto con le cose e con le 

persone che possiamo esprimere la nostra personalità, permettendoci di comprendere le sfumature 

dell’esserci, i tratti distintivi del nostro essere individui unici e speciali. Nel rapporto con esse 

costruiamo la conoscenza di noi e del mondo, affiniamo i saperi e ci accorgiamo che l’agire è nella 

società. In questo incontro avviene il primo apprendimento, il vedere anticipa la parola e nello 

sguardo determina il nostro posto all’interno dello spazio che ci circonda, tra quello che conosciamo 

e quello che ancora dobbiamo scoprire. 

Propriamente dello sguardo è il linguaggio dell’Arte, canale comunicativo che nell’incontro con 

l’Altro da sé esprime se stesso, sistema di segni che nel suo mostrarsi propone un punto di vista, 

quello dell’artista. Un codice che ci offre un paio di occhiali per guardare ciò che ci circonda in 

modo nuovo, per comprendere sentimenti e sensazioni alle quali non riuscivamo a dare forma, 

aiutandoci ad uscire dallo stereotipo e ad assumere un atteggiamento estetico.  

Secondo Umberto Eco gli artisti, tramiti molteplici medium, offrono immagini della realtà e della 

cultura di cui siamo parte, presentandoci opere compiute che, nell’incontro con noi, si aprono al 

nostro punto di vista, mutando così nella forma e nel senso.  

« (…) ogni fruitore porta una concreta situazione esistenziale, una sensibilità particolarmente condizionata, 
una determinata cultura, gusti, propensioni, pregiudizi personali, in modo che la comprensione della forma 
originaria avviene secondo una determinata prospettiva individuale. (…) Ogni fruizione è così 
interpretazione ed una esecuzione, poiché in ogni fruizione l’opera rivive in una prospettiva 
originale.» (Eco, 2006, p. 34) 

Non per imitare quindi, ma per interpretare, per tessere nuove relazioni tra il conoscibile. Secondo 

Munari, dell’azione simultanea di fantasia , invenzione, creatività e immaginazione bisogna 7

riempire il nostro quotidiano. Agire che, secondo questo approccio, si scolla dall’unicità richiesta 

all’Arte e entra nel possibile offerto ad ognuno di noi. Dal mondo a me e viceversa, per ricombinare 

ciò che conosco della realtà, non limitandomi ad usare ciò che di già pronto mi viene offerto, 

creando connessioni inattese con il mio sapere e quel che mi circonda.  

 In una lezione sul design tenuta allo IUAV di Venezia nel 1992 (visibile al seguente indirizzo www.youtube.com/7

watch?v=yZqE8h3hPPk), Munari spiega la nascita di questo suo famoso libro, un metodo in cui fantasia, invenzione, 
creatività e immaginazione sono parte del processo progettuale che partendo dal problema porta alla soluzione, o ad una 
delle soluzioni possibili.
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Qualche decennio prima, in America, Guilford anticipa lo studio della creatività , definendola come 8

un tipo di facoltà mentale, un pensiero divergente atto a risolvere i problemi in modo non 

standardizzato e quindi contrapposto al pensiero convergente o lineare. Il pensiero diverge nel 

momento in cui organizza in modo nuovo gli elementi che si hanno a disposizione, per produrre 

diverse risposte allo stesso problema e arricchire così i propri modi di agire. 

Educare quindi ad un atteggiamento creativo, ad un modo di porsi di fronte alle cose e al mondo. La 

creatività ci rende curiosi, aiuta a trovare relazioni tra cose e/o situazioni, dilatando gli orizzonti di 

senso e permettendoci di guardare in modo nuovo ciò che ci circonda.  

In quest’ottica si comprende che, per sviluppare soluzioni autonome e personali, un agire creativo 

permette di scoprire un più ampio ventaglio di risposte ad un unica domanda, alimentando la rete di 

rapporti tra reale e possibile. 

« Qualsiasi inventore, qualsiasi genio è sempre una creatura del suo tempo e del suo ambiente. La sua 
capacità creatrice muove dai bisogni, dagli interessi, dalle motivazioni più profonde che coinvolgono la sua 
interiorità. Nessuna invenzione o scoperta scientifica appare prima che si siano formate le condizioni 
materiali e psicologiche necessarie al suo sorgere. La creatività è un processo storico progressivo, in cui 
ogni forma susseguente è condizionata dalle forme antecedenti. » (Vygotskij, 1972, p. 50) 

Dare spazio, nella scuola, allo sviluppo di questa abilità, significa non pretendere dall’allievo di 

creare forzatamente la novità, permettendogli di trovare autonomamente le strade da percorrere per 

risolvere il problema nel momento in cui si presentano. Aiutandolo ad allenare la capacità di 

osservare la situazione da molteplici prospettive, senza chiudere il proprio sapere in compartimenti 

stagni. Insomma, aiutarlo a sviluppare un potenziale creativo che gli permetta di adattare 

l’esperienza vissuta alla realtà delle circostanze, per permettergli di costruire il proprio sapere 

stabilmente e ad avere, rispetto ad esso, un approccio consapevole; perché no, metacognitivo. 

Così, il nostro fare assume la capacità di combinare quel che conosce e quel che si trova a scoprire,  

trasferendo il sapere e interpretando l’incontro col mondo. 

 Analisi espressa pubblicamente per la prima volta dall’autore nell’articolo Creativity, presente nel numero 5 della 8

Rivista American Psychologist, del settembre del 1950.
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L’importanza del narrare 

Il mio linguaggio è il mio mondo. 
Ludwig Wittgenstein   

Shannon Rankin, Anatomy Series - Untitled (Heart), 2008 

Il senso principale del nostro interagire con il mondo è sicuramente la vista, ma con l'orecchio 

integriamo la nostra percezione visiva e risolviamo parte delle sue limitazioni. Se prendiamo ad 

esempio lo sviluppo dei sensi nel feto capiamo che la vista è l'unico senso che non è perfettamente 

completo al momento della nascita, mentre l'udito è secondo solo al tatto ed è quello che sin da 

subito permette una relazione più ampia con il mondo. L’udito, difatti, è quel senso che rende 

meglio riconoscibili le sfumature delle parole. 

Per conferire senso e dare significato alle esperienze della vita, l’uomo, secondo Bruner (2000), usa 

la narrazione come strumento conoscitivo ed interpretativo. Sia che si tratti di processi consci o 

inconsci, riesce così a delineare il proprio agire, costruendo la propria conoscenza a partire dal 

vissuto personale, dando forma al disordine del quotidiano. 

Se ci succede qualcosa, lo esprimiamo sotto forma di racconto: la nostra vita, insieme a quella degli 

altri, viene rappresentata in una sequenza di avvenimenti, cause ed effetti, dandoci un posto, un 

ruolo, all’interno della storia. 

Diviene quindi tramite per oggettivarsi nella società, permettendo di relazionarsi con gli altri e 

materializzare le proprie idee, intenzioni e soluzioni, rendendole, grazie al linguaggio, più concrete 
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ed attuabili. Dall’ascolto passiamo al racconto in prima persona, per riflettere sulle nostre 

esperienze e mettere insieme il nostro punto di vista.  

« (…) scriviamo i nostri stessi testi per acquisire un senso non solo di ciò che è accaduto in realtà, ma di ciò 
che è accaduto anche a livello psicologico, economico, culturale e di altro tipo per liberarci dai dettami di 
precedenti testi storico-sociali che hanno prescritto e ordinato il nostro pensiero e che devono essere dis-
ordinati se vogliamo percepire in maniera autonoma i processi che generano le strutture sociali, i modi della 
produzione e gli artefatti culturali. » (Zipes, 2006, p. 12) 

Scrittura, parte di un processo sociale, come intervento all’interno di un discorso, come 

autoaffermazione e costruzione di senso. Le storie nutrono l’identità e l’invenzione narrativa 

stimola l’immaginazione, aiutandoci a trovare un posto nel mondo ed ampliando il ventaglio delle 

possibilità che possiamo considerare. 

Diventano quindi metafora di situazioni e di realtà, permettendo di generare così nuove conoscenze, 

di trovare soluzioni a problemi che alle volte è difficile anche solo formulare. 

Secondo Bruner, in sintesi, gli esseri umani organizzano e dispongono della loro conoscenza 

principalmente tramite due forme di pensiero : quello logico-scientifico e quello narrativo. 9

Attraverso il pensiero narrativo un elenco di eventi distaccati trova senso nella narrazione, per 

integrarsi in un susseguirsi di possibili ipotesi interpretative e ricostruttive. Si avvale quindi di una 

funzione epistemica, diventando un insieme di elaborazione, interpretazione, rievocazione e 

comprensione, riconoscendo a quei singoli eventi, inizialmente disgiunti gli uni dagli altri, una 

continuità ed unità, quello della persona che li ha vissuti. 

Non di forme di pensiero ma di saperi ha parlato invece Jean-François Lyotard, mettendo 

ugualmente in dubbio il primato della scienza sulla narrazione. Con il termine sapere  ha definito 10

l’insieme di tutto ciò che serve all’uomo per vivere e che egli si è tramandato nel corso della storia. 

Se con il sapere logico-scientifico diffondo esclusivamente delle verità, nel secondo caso, con 

 Autore che ha creato le basi per la psicologia culturale, il cui sguardo si rivolge all’uomo nella sua globalità, 9

indagandone il pensiero, le emozioni e i comportamenti, per trovare i significati del suo interagire col mondo. Lo 
sviluppo cognitivo avviene quindi in una continua mediazione tra realtà e soggettività, tra pensiero e linguaggio, alla 
ricerca di una progressiva padronanza delle tecniche di rappresentazione trasmesse dalla cultura e dalla società in cui 
l’individuo si inserisce. Si veda in merito il testo presente in bibliografia a p. 53

 Lyotard, è stato un filosofo francese conosciuto soprattutto per la sua teoria legata alla postmodernità. In essa si 10

inserisce il concetto di sapere, che non può essere solo subito ma rientra nella categoria dell’agire dell’uomo nel 
mondo. Si veda in merito il testo presente in bibliografia a p. 18
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quello narrativo, permetto al ricevente di reinterpretare e ricostruire il senso del discorso. In questo 

modo egli diviene in qualche modo protagonista della narrazione, potrà adattarla alle proprie 

esigenze e al proprio tempo. 

Assumere un atteggiamento narrativo in quanto docente, che sia di pensiero o di sapere, permette 

all’allievo di co-costruire il senso del discorso, conseguendo gli strumenti utili all’analisi del 

presente. 

Un ulteriore passaggio diviene dunque fondamentale: da narrare a narratività . Infatti quest’ultima 11

comprende non solo l’insieme delle narrazioni e delle interpretazioni ad esse congiunte ma anche il 

setting  nel quale avviene la trasmissione dei saperi. Il contesto ed il clima entro cui avviene, lo 12

scambio stesso in cui il ricevente ed il mittente non separano l’apprendimento dal proprio esserne 

protagonisti. 

« Ciò non toglie che noi costruiamo l’analisi delle nostre origini culturali e delle credenze che ci sono più 
care sotto forma di storia, e non è solo il contenuto di queste storie ad affascinarci, ma anche l’abilità con 
cui vengono narrate. » (Bruner, 2000, p. 53) 

Sarà quindi il clima narrativo ad indirizzare il gradimento, non si tratta dunque di strutturare la 

narrazione come semplice oggetto educativo, ma farla divenire soggetto stesso dell’azione didattica, 

permettendo di appropriarsi dell’apprendimento e relazionarlo alla propria vita personale, 

trovandole un senso. 

« ...il narrare come forma costitutiva e principio epistemologico dell’elaborazione pedagogica. Come dire: 
educare narrando, dare un impianto narrativo al percorso educativo, concepire l’educazione non solo come 
tempo e luogo delle spiegazioni, della trasmissione del conoscere, ma anche come ascolto reciproco tra 
soggetti narranti la cui identità è anzitutto un’identità narrativa. » (Nanni, 1996, p. 40) 

In riferimento al nuovo Piano di studio, riconoscere quindi l’importanza di ognuno 

nell’acquisizione della conoscenza, poiché, nonostante la mediazione del docente, sarà l’allievo a 

dover costruire e trasferire le proprie competenze. Per non essere un distratto e passivo destinatario, 

 Per l’autore, infatti, il racconto si differenzia dal mero resoconto di eventi, poiché in esso il narratore « dà forma agli 11

eventi e li interpreta come parti significanti di situazioni e comportamenti, di caratteri individuali e collettivi. ». Si veda 
in merito il testo presente in bibliografia a p. 232

 Nell’ambito delle scienze sociali e in psicologia, esso rappresenta la cornice, il contesto, entro cui avviene un 12

determinato scambio sociale.
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ma imparare a muoversi autonomamente all’interno di significative situazioni di apprendimento e 

sfruttare il loro valore in quanto chiavi di lettura del reale. Un approccio dunque, quello narrativo, 

che permette al singolo di riflettere sulla propria storia, condividendola con gli altri, per apprendere 

a far parte di una memoria collettiva e trovare il proprio posto in essa. 
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Quadro metodologico 

Premessa  

Partendo dal nuovo Piano di studio si sviluppa quindi la riflessione: se l’obiettivo è superare 

l’arretrato ideale per cui nella scuola dell’obbligo bisogna incrementare esclusivamente un sapere 

scientifico ed astratto, è possibile strutturare un modello didattico tramite il quale l’allievo può 

attivarsi cognitivamente ed emotivamente nell’apprendimento di saperi ed abilità utili ad affrontare 

situazioni, conosciute o nuove, per crescere positivamente in quanto protagonista del proprio 

vissuto personale? 

Infatti, come visto ampiamente nell’ambito del quadro teorico, in questa ricerca educativa ho 

cercato di elaborare un percorso in cui scientifico e narrativo potessero convivere, nell’intento di 

verificare se un aumento dello spazio dato alla personalizzazione della riflessione aiuti ad 

incentivare l’acquisizione e il consolidamento di competenze, per integrarle in uno sviluppo 

coerente di sé rispetto al proprio fare quotidiano. Pertanto è stato importante percorrere 

parallelamente questi due sentieri possibili, alimentandoli vicendevolmente nell’approccio alla 

disciplina trasmessa. Poiché, quando riusciamo ad unire ciò che impariamo a ciò che viviamo, è 

come se l’apprendimento si stabilizza in maniera più solida all’interno del nostro sapere, perché 

affrontandolo mettiamo alla prova la nostra visione del mondo e di noi nella storia alla quale 

partecipiamo.  

La domanda di ricerca 

Può uno stile di insegnamento narrativo incrementare negli allievi di seconda media, durante le ore 

di Educazioni alle arti plastiche nella sede della scuola media di Lodrino, un agire consapevole 

rispetto all’apprendimento della disciplina, dando così la possibilità di esprimere la propria storia 

e così approfondire la conoscenza di sé?  

Per rispondere a questa domanda, è stata scelta una metodologia secondo un approccio non 

sperimentale e di tipo qualitativo, mediante un paradigma fenomenologico-ermeneutico, che mi ha 
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implicata nel gruppo classe attraverso una osservazione partecipata, in uno scambio dialogico 

continuo nella condivisione di intenti e personalità. Scopo è l’analisi del possibile intreccio tra il 

conoscersi e il conoscere in attività didattiche concatenate tra loro, nell’ottica di poter dare spazio 

alle parole e allo sguardo del singolo allievo unitamente alla creazione di un manufatto; obiettivo 

fondante della disciplina nel quale l’azione si muove. Attraverso questo percorso ho cercato quindi 

di individuare, nell’agire dei ragazzi, se l’inserirsi di una narratività all’interno dell’azione didattica, 

può aiutarli a consolidare il sapere acquisito; in che modo e in quale misura la propria storia 

personale entra in gioco nell’apprendimento e quanto può determinarne l’acquisizione. 

Grazie all’esperienza affrontata in classe ho infatti scoperto il mio stile di insegnamento che, nel 

suo essere narrativo, fonda sulla relazione tra individui il suo essere vitale e il senso di esistere. 

Lontano da una mera trasmissione nozionistica, il fare diventa dunque il pretesto per parlare di sé, 

per interagire grazie ad un nuovo linguaggio: quello dei materiali. La personalizzazione 

dell’elaborato permette di raccontare un proprio modo di osservare il mondo e di prenderne parte, 

aiutando l’allievo ad accettare le molteplici differenze presenti nell’incontro con l’Altro e così 

svilupparsi in quanto individuo. 

Gli strumenti della ricerca 

Il campione di riferimento 

Affrontare un metodo di lavoro narrativo implica un relazionarsi continuo tra vissuto personale ed 

esperienza attiva in classe, tra il sé e l’altro, tra gli allievi e il docente. Per questo motivo ho deciso 

di affrontare questa ricerca con delle classi già conosciute durante la mia pratica professionale del 

primo anno, permettendo in questo modo di avere già una base di fiducia utile al mettersi in gioco 

ed in linea con la metodologia scelta per la ricerca.  

Entrambe quindi sono classi di seconda media, ultimo anno per la quale la disciplina è obbligatoria: 

la prima, la 2A, è formata da otto allievi tra i dodici e i tredici anni ed uno di quindici anni; la 

seconda, la 2B, è di otto allievi tutti di età compresa tra i dodici e i tredici anni. 
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Il diario di bordo e il cahier de voyage 

Due gli strumenti principali usati per affrontare questa ricerca: il mio diario di bordo e il cahier de 

voyage degli allievi. Ho deciso infatti di dotare tutti i componenti di un supporto utile alla 

narrazione, che permettesse ad ognuno di annotare pensieri ed emozioni lungo tutto l’anno 

scolastico. Nello specifico, il mio diario di bordo è stato il mezzo su cui tenere sotto controllo sia la 

pianificazione annuale che l’agire in classe degli allievi, di entrambe le classi. Mentre il cahier de 

voyage, quaderno usato solo con la classe di sperimentazione, è diventato il luogo dove poter 

scrivere di cose vissute a scuola come anche fuori, di progetti creativi o di momenti particolari; una 

sorta di diario senza segreti poiché aperto alla condivisione. Con una classe ho quindi usato questo 

approccio, mentre con l’altra ho proposto le stesse attività ma senza l’uso del cahier de voyage, per 

comprendere in che modo questo elemento può dimostrarsi efficace ed essere di supporto 

all’apprendimento. 

Ho scelto di usarlo con gli allievi della 2A, con i quali l’anno scorso ho potuto affrontare sia le ore 

di Educazione visiva (disciplina a classe intera) che quelle di Educazione alle arti plastiche 

(disciplina a numero ridotto di allievi, stesso gruppo sia l’anno scorso che quest’anno) nonché 

qualche gita fuori sede: la quantità di ore passate insieme durante il primo anno mi ha facilitata nel 

creare fin da subito un ambiente di lavoro incline alla compartecipazione e all’uso di questo 

strumento narrativo.  

Con la 2B invece, che ho seguito in quanto supplente solo durante il primo semestre dell’anno 

scorso e solo per le ore di Educazione visiva (quindi a classe intera), ho deciso di non proporre 

questo metodo per avere una linea di confronto rispetto alle attività proposte. È stato difficile per 

me non affrontare le lezioni secondo uno stile narrativo, poiché mi rendo conto che fa parte della 

mia natura personale e quindi si riflette nella mia forma d’insegnamento, ma senz’altro l’assenza 

del quaderno comporta per l’allievo una riflessione meno strutturata rispetto all’agire in classe ed è 

questo che nella ricerca intendo verificare. 

Infatti, sia il diario che il quaderno diventano uno strumento metacognitivo e narrativo, prima di 

tutto rivolto a sé stessi, che permette di ritornare sulle competenze apprese durante le lezioni 

disciplinari e di fonderle con ciò che viene vissuto quotidianamente in quanto individuo, all’interno 

e all’esterno della scuola. Un modo di riflettere, per potervi tornare anche dopo molto tempo, 

poiché il raccogliere tracce permette di rientrare in sintonia con quanto esperito e provato. 
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La prima attività proposta agli allievi, ad entrambe le classi, è stata quindi proprio la creazione del 

quaderno, oggetto che nella 2A è stato proposto fin da subito come lo strumento personale utile al 

percorso da trascorrere insieme. 

Tre viste del cahier de voyage: in alto, cahier di G., 2B; sotto, cahier di S., 2A 

Generalmente nella ricerca, il diario di bordo viene definito come uno strumento a basso grado di 

strutturazione usato specialmente nell’osservazione empirica di fatti. Trattandosi di una narrazione 

non delineata secondo regole ma liberamente interpretata, permette quindi di comprendere il punto 

di vista soggettivo dell’autore, integrando pensieri e sentimenti vissuti individualmente rispetto 

all’esperienza. Come già esplicitato, in questa applicazione didattica ho deciso di munire tutti i 

partecipanti di un proprio quaderno, per avere un ampio ventaglio non oggettivo di risultati e per 

comprendere in che modo ognuno può imparare ad usarlo secondo il proprio sguardo e necessità.  

Nonostante abbia lasciato estrema libertà nell’uso del quaderno, proprio per comprendere in che 

modo l’allievo lo sviluppa e ne affronta l’uso, in tre momenti dell’anno ho deciso di richiedere agli 

allievi di scrivervi il proprio pensiero rispetto a proposte specifiche presentate alla classe. In questo 

modo ho potuto tracciare una sorta di scansione temporale utile a verificare in che modo l’allievo 
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riesce a ritornare sui saperi appresi, se ne è consapevole e quanto il proprio narrare si affina con 

l’avanzare degli argomenti proposti. 

Nel primo caso, dopo che hanno avuto modo di affrontare l’argomento del testo descrittivo durante 

le ore di italiano, ho chiesto di inserire nel quaderno un piccolo campione di pelle di drago  per 13

descrivere come abbiamo creato e come si presenta il materiale, scoperto ad inizio anno proprio per 

la realizzazione del quaderno, composto da sacchetti di plastica sovrapposti e stirati.   

Anche nel secondo caso si è trattato di descrivere e raccontare un elemento e un’esperienza: nello 

specifico alcune immagini di opere d’arte e la sperimentazione avvenuta in classe del light 

painting . 14

 

René Magritte, L’impero delle luci (1953); Gjon Mili, Pablo Picasso (1948); 2A, Foto di gruppo (2017) 

Se nel secondo caso è stato il senso della vista ad accompagnare la descrizione, nel terzo caso, come 

in parte anche nel primo, si è ritornato alle mani e alla tattilità che le contraddistingue. Agli allievi 

sono state presentate una decina di scatole chiuse con all’interno il campione di un materiale già 

usato durante le ore di Educazione alle arti plastiche, il loro compito era quello di ascoltare con il 

tatto e descriverne la percezione nel proprio quaderno. 

 materiale plastico creato grazie alla sovrapposizione di sacchetti di plastica che, una volta stirati, si fondono insieme 13

potendo così realizzare composizioni di forme e colori. Oltre ad essere un materiale resistente ed impermeabile, 
permette di insegnare il valore del recupero e dell’ecologia. Un tipo di pensiero che si riflette anche nell’unicità del 
supporto, creato e composto a partire da scelte individuali che ne determinano la resa.

 tecnica fotografica in cui una sorgente di luce viene utilizzata per disegnare immagini nel buio. Queste immagini 14

appaiono in quanto il movimento della luce viene catturato dalla macchina fotografica regolata con lunghi tempi 
d’esposizione.
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Esempio di alcune tavole tattili proposte 

L’aspetto autobiografico risulta preminente nell’analisi dei momenti vissuti, poiché l’individuo 

racconta il proprio punto di vista riflettendo sulla propria azione, in base alle proprie competenze e 

alla capacità di messa in gioco personale nell’esperienza. In questo modo, il progressivo esporsi nel 

descrivere sensazioni e procedimenti, porta l’allievo a prendere coscienza di sé per imparare non 

solo la tecnica o la disciplina, ma per comprendere anche a relazionarsi con l’altro e a sapersi 

comportare nelle situazioni nuove. Così da seguire l’intento ultimo della scuola stessa, diventando 

quel luogo in cui formare persone capaci di muoversi nel mondo con coscienza, partecipando 

positivamente alla società di cui sono parte. 

Un viaggio lungo un anno 

Volendo verificare se un fare supportato dalla narrazione di sé possa essere per l’allievo fonte per 

uno sviluppo identitario più vicino ai bisogni del singolo, ho presentato ad entrambe le classi 

attività che permettessero un’alta personalizzazione del prodotto atteso. Per progettare 

autonomamente la propria azione e realizzare concretamente il proprio elaborato, l’individuo deve 

riflettere su di sé, su ciò che gli piace e sugli apprendimenti che fino ad ora è riuscito a stabilizzare 

cognitivamente. Solo interrogandosi sul cosa e sul come, ha l’occasione di comprendere ciò che è in 

grado di fare e laddove invece dovrà nuovamente soffermarsi, per agire funzionalmente agli scopi 

che intende perseguire oggi e nel futuro. 

Nell’ottica dunque di arricchire e dare significato alle attività svolte durante quest’anno scolastico,  

sono state affrontate progressivamente sia competenze disciplinari che trasversali, per portare ad 

uno sviluppo globale nonché socio-emotivo dell’allievo inserito prima di tutto in una classe di pari, 

ma non da ultimo nella società che lo obbliga continuamente ad interagire e ripensarsi. 
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Itinerario dalla maschera al contenitore: sopra, elaborati di J., 2A; sotto, elaborati di E., 2A 
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I dati della ricerca 

Interpretazione qualitativa dei risultati 

Come descritto precedentemente, questa ricerca si sviluppa secondo uno sguardo interpretativo di 

tipo qualitativo poiché rivolta alla comprensione di come migliorare l’approccio del singolo 

individuo, fatto di emozioni ed esperienze vissute, alla disciplina insegnata. 

Per comprendere quindi in che modo i prodotti di questo viaggio, trascorso con gli allievi delle due 

classi prese in riferimento, hanno permesso lo sviluppo e il consolidamento di competenze e 

personalità, ho deciso di interpretare dapprima i racconti espressi dalla 2A nei cahier de voyage e 

successivamente gli elaborati realizzati in entrambe le seconde poiché questi diventano espressione 

di un personale punto di vista sulla materia e si propongono come risposta alla domanda di ricerca 

qui presentata. In questo documento l’analisi di due allievi per classe, di entrambi i sessi, con 

valutazioni che vanno dal discreto al molto buono. 

 

attività didattiche 

secondo approcci 

differenziati 
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- elaborati iNDIviduali personalizzati 

- diario di bordo della docente 

- elaborati iNDIviduali personalizzati 
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D., 13 anni, 2A 

Allievo che rispetto al primo anno si è aperto maggiormente all’espressione di sé, trasformando 

ogni richiesta disciplinare nell’occasione di raccontare un suo personale gusto rispetto alle cose. 

Infatti, nonostante le difficoltà tecniche e la sua estrema timidezza, riflette molto sul valore della 

personalizzazione, concependo progetti che rappresentano pienamente i suoi interessi e le sue 

passioni, senza lasciarsi spaventare dal lavoro che queste gli richiederanno. Gli elaborati realizzati 

non si delineano mai su scelte semplicistiche, anche se risultano piuttosto grezzi e poco curati nelle 

rifiniture dei dettagli.  

Ha usato il quaderno a singhiozzi, senza dilungarsi in spiegazioni troppo dettagliate, ma comunque 

in modo costante. In esso troviamo sia resoconti delle attività affrontate a lezioni come anche 

racconti di vita vissuta, grazie ai quali ha potuto narrare ricordi o progetti personali essenziali ma 

che sanno farsi portavoce di un personale sguardo sul mondo. 

Nell’insieme posso ad ogni modo intravedere una consapevolezza maggiore nell’uso di materiali e 

strumenti, l’allievo dimostra più coraggio nel porsi verso la materia. 

 

Lavori, progetti e pensieri di D., 2A. 
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E., 13 anni, 2A 

Rispetto all’anno scorso, non vi sono stati molti cambiamenti nella dimostrazione di impegno 

nell’approccio personale alla disciplina. Allieva particolarmente diligente e tecnicamente molto 

curata, tendeva però a mancare di estro creativo, poiché soffermandosi pazientemente su ogni 

piccolo dettaglio perdeva di vista l’obiettivo finale del prodotto. Grazie al quaderno ha potuto 

riflettere sul progetto in modo più strutturato, rendendo coerente lo sviluppo dall’idea all’oggetto. 

Ho notato inoltre che per l’allieva questo strumento è stato di aiuto anche per l’autostima e la 

fiducia nelle proprie capacità, poiché ha potuto supportare i progetti con molte spiegazioni e 

annotazioni, cosa che è parte del suo stile d’apprendimento, permettendole così di ritornare a 

leggere e vedere nel quaderno i traguardi raggiunti. Infatti, il suo cahier de voyage è stato preso 

molto seriamente fin da subito, raccontando di quando una volta, aveva costruito un diario con suo 

zio…. Questo, arricchito costantemente di descrizioni e composizioni di parole che delineano il 

percorso fatto per strutturare ogni elaborato realizzato, esprime un personale gusto estetico e un 

modo per interpretare le attività svolte. 

 

Lavori, progetti e pensieri di E., 2A. [altri a pag. 23] 
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A., 14 anni, 2B 

L’allievo non predilige particolarmente la materia e non dimostra particolare cura nel portare a 

termine le attività da svolgere, anche se riesce comunque a trovare strade interessanti per farlo. Fin 

dall’anno scorso ha un buon modo di relazionarsi con me, cercando di condividere fatti personali e 

passioni. Nonostante la tecnica glielo consentirebbe, la personalizzazione degli elaborati non è 

particolarmente strutturata e quindi manca di una vera e propria progettazione. Ci sono momenti in 

cui riesce a convogliare tutte le sue energie verso la realizzazione dell’elaborato, proponendo 

soluzioni singolari, distanziandosi dalla mera copia delle proposte dei compagni, altri momenti 

invece perde la concentrazione senza più concretizzare nulla, non riuscendo ad esprimere le sue 

vere potenzialità. Infatti, il suo cercare prima di tutto una relazione piuttosto che un apprendimento, 

lo porta a richiedere costantemente i passaggi da effettuare, alla sottoscritta o ai compagni, non 

dimostrando autonomia verso il lavoro da svolgere e non permettendogli di affinare 

progressivamente le tecniche apprese. 

Penso che nel suo caso, la possibilità di avere un quaderno su cui tenere traccia del percorso svolto, 

potrebbe essere un modo per legare meglio quanto fatto, incrementando quindi la consapevolezza e 

la motivazione verso il raggiungimento dei risultati, permettendogli così di esprimere al meglio il 

proprio potenziale e parallelamente aumentare l’autostima di sé. 

Lavori di A., 2B. 
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E., 13 anni, 2B 

Palesa uno spiccato interesse per la disciplina, rispecchiando negli elaborati un proprio gusto 

estetico. L’allieva ha esternato più volte la volontà di proseguire verso una formazione artistica 

(CSIA), rivolta alla grafica. Infatti, questa sua passione si rivela nella capacità di riuscire a 

caratterizzare il proprio fare con il desiderio di esprimere qualcosa di personale. L’ambiente 

presente in classe, spesso poco concentrato e superficiale, non le consente di curare i progetti con la 

dovuta attenzione, non progredendo realmente rispetto alle proprie potenzialità. Tende a lavorare 

con un ritmo di lavoro molto sostenuto, cosa che non le permette realmente di raggiungere i risultati 

che sarebbero alla sua portata. Realizza comunque elaborati interessanti, portando a termine le 

consegne richieste. 

Unire parole e narrazioni agli oggetti da realizzare, potrebbe aiutarla ad approfondire le 

personalizzazioni svolte, riflettendo maggiormente su quanto svolto e così comprendere che per 

condividere il proprio punto di vista estetico non si può prescindere da una progressione tecnica.  

 

Lavori di E., 2B 
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Conclusioni 

…dare forma al disordine delle esperienze. 
Umberto Eco 

Riprendendo l’ipotesi espressa dalla domanda di ricerca, ovvero se uno stile di insegnamento 

narrativo, che vuole dunque dare la possibilità di esprimere la propria storia e approfondire la 

conoscenza di sé, può incrementare negli allievi un agire consapevole rispetto all’apprendimento 

della disciplina, posso confermarne i presupposti. 

Ho infatti individuato nell’agire dei ragazzi della classe di sperimentazione, un agire più riflessivo e 

analitico rispetto alle richieste attese dalle consegne esplicitate. Gli allievi si sono implicati 

maggiormente nel risolvere autonomamente problemi e difficoltà, nonché nell’interpretare secondo 

uno sguardo più personale e creativo i lavori proposti. 

Inizialmente, un tipo di analisi esclusivamente qualitativo, ha posto in esame il dubbio che il 

rapporto costruitosi tra me in quanto docente e la classe potesse prevalere rispetto all’uso del 

quaderno per quanto concerne la qualità dei manufatti. L’analisi dei dati raccolti, mi ha permesso di 

comprendere invece quanto i lavori svolti dalla classe di controllo, nonostante tecnicamente validi e 

rispettosi delle consegne stabilite, siano meno uniti a livello stilistico rispetto alla classe di 

sperimentazione, quasi come se ogni attività non si collegasse alla precedente e così via fino 

all’ultima. Appare fondamentale sottolineare che comunque la qualità del rapporto creato con la 

classe, determinante per incrementare la capacità di raccontare di sé e affrontare il sapere secondo 

un approccio narrativo, sia indispensabile per permettere una maggior partecipazione personale 

volta a narrare e costruire il proprio punto di vista. 

La pianificazione annuale cerca di costruire una mappa coerente degli apprendimenti importanti per 

l’allievo, poiché deve acquisire progressivamente le competenze utili a formarsi non solo 

disciplinarmente, ma anche in quanto individuo, per essere capace di trovare il proprio ruolo nella 

società avvalendosi di uno sguardo unico sul mondo. Se questi però non sono connessi e non 

trovano una relazione tra loro, l’insegnamento e di conseguenza anche la materia, perdono valore. 

L’uso del cahier de voyage per gli allievi, qualora usato costantemente, ha permesso di tracciare più 

facilmente una rotta e comprenderne il senso, valorizzandolo e portandolo a sviluppare il proprio 

potenziale. La conferma di queste impressioni viene data dall’osservazione diretta di ideazione e 

realizzazione, passando ovviamente per la progettazione, degli elaborati personali degli allievi. 
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Riprendendo i livelli approfonditi nel quadro teorico, ho quindi potuto verificare quanto e in che 

modo gli allievi sono stati in grado di fare, incontrare e narrare durante le attività e le tematiche 

proposte; la classe di sperimentazione ha espresso un particolare modo di essere e di affrontare 

positivamente ciò con cui si sono trovati a doversi confrontare, trovando un particolare entusiasmo 

per la disciplina e i lavori proposti, nonché sviluppando progetti personali esterni alle lezioni. 

Progetti e pensieri personali, J., P., J., S., E. e D., 2A 

Raccontare e descrivere una strada percorsa, un’operazione intrapresa, presuppone l’acquisizione 

stabile dei passi che ho dovuto effettuare; nel momento in cui so narrare di quell’esperienza, mi 

attivo e consapevolmente imparo a riconoscerne il senso. Imparando così ad esplorare 

autonomamente ciò che sono, che mi rappresenta e mi situa nei contesti di realtà in cui vivo. Si può 

concludere che, appropriandomi di questo tipo di linguaggio, potrò usarlo agilmente e 

intenzionalmente, caratterizzandolo secondo il mio personale sguardo sul mondo, interpretato 

proprio grazie ad un fare narrativo. 
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Allegati 

A complemento di quanto presentato in questo lavoro di diploma, qui di seguito, un itinerario e il 

piano della prima lezione, presentata ad entrambe le classi a gennaio 2017, con l’obiettivo di 

esemplificare al lettore l’approccio didattico e lo stile d’insegnamento che mi hanno accompagnata, 

in quanto docente, durante questa ricerca. 
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